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Giustizia e politica 
CESARE SALVI 

ella campagna elettorale americana si è discus­
so dei giudici e del rapporto tra giustizia e siste­
ma politico. Da una parte, Bush e i conservatori 
insistono sulla necessità di limitare il potere giu­
diziario e di interpretare restrittivamente la co­
stituzione. Dall'altra parte, Dukakise i progressi­
sti sostengono il ruolo forte della giurisdizione a 
garanzia dei diritti civili. 

L'antico e mai sopito dibattito sul ruolo del 
giudice in un sistema politico democratico tor­
na ad accendersi in tutte le democrazie occi­
dentali. Ed è sempre più evidente II cambia­
mento di posizioni rispetto al passato. Era nella 
tradizione delia sinistra la forte diffidenza verso 
it potere giudiziario, a tutto vantaggio del legi­
slativo, visto come la diretta espressione della 
sovranità popolare. La battaglia di Roosevelt 
per il New Deal fu anche una battaglia contro la 
Corte suprema. Oggi la situazione è capovolta: 
sono Reagan e i neoconservatori a volere la 
riduzione del peso dell'intervento giudiziale, 

Le cause di questo cambiamento sono pro­
fonde. Lo Stato sociale ha determinato un am­
pliamento dei diritti riconosciuti, almeno sulla 
carta, ai cittadini: e il giudice è, in modo sempre 
più consapevole, garante dei nuovi diritti, e non 
solo di quelli antichi, di stampo proprietario. La 
democrazia si estende, e con essa le funzioni di 
garanzia e di controllo della legalità, affidate 
all'autonomia del potere giudiziario. 

Ma contro lo Stato sociale e contro il dispie­
gamento della democrazia si è mobilitata, nel­
l'ultimo decennio, una forte offensiva neocon­
servatrice. Non più i diritti, ma i rapporti di mer­
cato sono considerati i regolatori ottimali dei 
rapporti sociali. Non più nella diffusione del 
potere, ma netta concentrazione di esso in sedi 
sempre più ristrette (i vertici dell'Esecutivo, i 
gruppi di comando delle grandi imprese) è visto 
l'obiettivo da perseguire. Il ruoto forte e l'auto­
nomia detta giurdisdizione contrastano obietti­
vamente con questo disegno di riduzione delle 
regole e degli spazi delle democrazia. 

In Italia, a questi processi comuni atte società 
industriali contemporanee si accompagna la 
perversa specificità data dalla questione mora­
le, Il circuito polilica-affari-jllegalità si fa sempre 
più stretto. Ridurre gli spazi di controllo di lega­
lità è un'esigenza vitale per chi da quel circuito 
non ha nessuna intenzione di uscire, e anzi vi 
prospera. Si spiega cosi la virulenza e la rozzez­
za dell'attacco mosso da consistenti settori po­
mici di governo all'indipendenza e alle basi di 
legittimazione della magistratura. E si spiega an­
che perché chi si schiera invece a difesa dei 
diritti del cittadini e del rafforzamento del con­
trolli e delle garanzie non può non assumere 
senza riserve il valore costituzionale dell'indi­
pendenza delta magistratura. 

Naturalmente, dire indipendenza non basta. 
L'espansione del ruolo del giudice porta con sé 
contraddizioni e problemi reali, di non facile 
soluzione Come fornire una risposta efficace 
alla sempre crescente domanda di giustiziagli-
tà dei dintti nuovi e antichi? Come conciliare 
l'indipendenza del giudice con la sua necessa­
ria responsabilizzazione, con i meccanismi di 
controllo ai quali il potere giudiziario, come 
ogni altro potere, va pure sottoposto? Come 
combinare il diritto alla difesa, nel processo 
penale, con l'esigenza di assicurare la tutela 
della sicurezza collettiva? In una parola, come 
garantire al cittadino che il diritto a una giustizia 
equa, imparziale, tempestiva sia reso concreto, 
e non rimanga scritto sulla carta della Costitu­
zione? 

R espingere le provocazioni e gli attacchi di chi 
mira a delegittimare la magistratura è necessa­
rio, ma non è sufficiente, se non ci si misura con 
questi temi-

La questione della giustizia, dunque, è stretta­
mente collegata a quella della democrazia. Il 
congresso di Magistratura democratica, che si è 
svolto nei giorni scorsi a Palermo, ne ha mostra­
lo piena consapevolezza. La relazione, il dibat­
tito, la mozione conclusiva hanno costituito un 
Importante contributo all'impegno di rinnova­
mento delle istituzioni italiane. Garantismo e 
difesa della collettività, indipendenza e respon­
sabilità del giudice, riaffermazione dei principi 
costituzionali ed esigenze di riforma del sistema 
politico e istituzionale: su questi temi il congres­
so ha manifestato una capacità di sintesi a) livel­
lo più elevato, collocandoli cioè intorno all'o­
biettivo dei più pieno dispiegamento della de­
mocrazia. 

E il terreno sul quale e per il quale anche i 
comunisti ragionano e si impegnano. Le con­
vergenze, come i dissensi, si misurano sui valori 
e sui contenuti, e non secondo logiche di parte 
0 di partito, È questo che non riescono a com­
prendere coloro che hanno svolto in questi 
giorni sull'i Avanti!" polemiche tanto strumenta-

quanto pretestuose. 

.Fabbriche chiuse, investimenti dimezzati 
Nel paese si vive all'insegna della recessione 
ma una novità c'è: cominciano a cadere i miti 
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Argentina a marcia indietro 
• I BUENOS AIRES. In dieci 
anni il potenziale industriale 
argentino si è ridotto del 15 
per cento. Più di un milione 
di lavoratori sono passati a 
lavori saltuari. Il numero de­
gli operai dell'industria si è 
ridotto da un milione e 
SOOmila a un milione e 
300mila. Una sorta di patto 
con la mediocrità, come di­
cono qui, ha latto si che gli 
investimenti del territorio 
nazionale in dieci anni si sia­
no dimezzati. 

Non voglio tentare nessu­
na analisi, solo gettare uno 
sguardo a come è oggi la 
vita degli argentini. Vale an­
che il significato di episodi 
insignificanti: il piccolo fur­
to casalingo, i molti mendi­
canti che si mescolano alla 
folla nelle vie del centro, gli 
imbrogli del taxista. In lami-
glia si contano anche i soldi 
per le sigarette. Come in Ita­
lia prima della guerra, ora in 
Argentina la gente compra 
sigarette sciolte e sono tor­
nati in vendita i pacchetti da 
dieci. Si vive di risparmi al 
centesimo. Anche una ca­
micetta, si vende a rate. 

Dieci anni fa si fabbrica­
vano l?8mila abitazioni al­
l'anno, oggi le statistiche si 
fermano a 3Smila. Da 
300mila automobili prodot­
te si è calati a ISOmila al­
l'anno. L'associazione di 
concessionari sottolinea 
che mentre prima il ricam­
bio di auto di media cilin­
drata si faceva ogni due anni 
adesso si fa quando si può: 
.Quest'anno un 25 per cen­
to meno che nel 1987», dice 
un concessionario. 

Il potere d'acquisto è ca­
lato secondo alcuni del 30 
per cento, secondo altri del 
40 per cento. Il titolare di 
un'impresa multinazionale 
sostiene che il potere d'ac­
quisto è sceso del IO per 
cento solo negli ultimi cin-

3uè mesi. Un diffuso quoti-
iano popolare commenta: 

•Come ci si abitua a portare 
lo stesso vestito per la mas­
sima durata possibile, cosi 
ci stiamo abituando a so­
pravvivere in base a una teo­
ria opposta a quella della 
naturale evoluzione, di Dar­
win». 

Una vita all'insegna della 
recessione si nota tanto più, 

3uanto più vivi sono i ricordi 
i chi ha visto invece l'Ar­

gentina degli anni della cre-

Da vent'anni l'Argentina invece di an­
dare avanti va indietro. E non per una 
sorta di razionalità ecologica: l'Ar­
gentina si restringe, come un abito 
troppo usato. Negli ultimi anni questo 
processo, inverso a ogni progresso 
naturale, si è accelerato. Ci sono im­
magini che si potrebbero fotografare: 

per esempio quella delle fabbriche 
abbandonate. L'edificio alto e grigio 
della vecchia Ford, sul porto della 
Boca, mostra le occhiaie vuote dei 
finestroni. Le strade principali nella 
provincia di Buenos Aires sono fian­
cheggiate da grandi capannoni vuoti, 
una volta pieni di attività. 

scita, quando in Europa c'e­
rano la guerra e poi il dopo­
guerra con le relative penu­
rie. Tra l'Argentina di allora 
e questa di oggi c'è stata la 
lunga tragedia di una rivolu­
zione mancata che era ne­
cessaria. E stata vagheggiata 
in molti modi diversi e da 
quel caos è venuta fuori una 
guerra civile che nessuno ha 
vinto. Ma la rivoluzione re­
sta necessaria. Potrebbe es­
sere una rivoluzione indu­
striale, come chiedono in­
vano da decenni gli impren­
ditori più illuminati. 0 una 
rivoluzione socialista, come 
tentavano di dimostrare 
quelli che poi si sono ab­
bandonati alla guerriglia. O 
Kiù semplicemente una rivo-

izione democratica, ma 
profonda, come si è pro­
messo da molte parti. Ma 
c'è stato soprattutto un ba­
gno di sangue e questo arre­
tramento paradossale e 
amaro: «Come rimpicciolire 
in piena gioventù». 

Le doglie si prolungano e 
l'Argentina nuova non na­
sce ancora. La vita continua 
a ruotare intomo ai proble­
mi di sempre - le energie 
che vengono utilizzate ma­
le, le ricchezze naturali che 
sfuggono alla presa dell'e­
conomia, la società civile 
che non si decide a matura­
re -, Il peso del debito este­
ro aggiunge un tocco di vio­
lenza dall'esterno alle già 
troppe violenze che il paese 
ha fatto a se stesso. 

Marcelo Feito era un gio­
vanissimo erede della trage­
dia degli anni di piombo. Es­
sendo comunista, ha obbe­
dito agli ordini del partito 
che nel 7 5 si era astenuto 
dal partecipare a progetti 
guerriglieri, ma poi, tornata 
la democrazia, è stato preso 
da molti dubbi e adesso 
ostenta una strategia rivolu­
zionaria. Marcelo, partito 
nell'86 per aiutare i sandini-
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sti nel Nicaragua è poi pas­
sato nel Salvador, dove è di­
ventato il «tenendo Rodol­
fo» del Fronte Farabundo 
Marti, ed è morto in un com­
battimento, un anno fa. 

«Vediamo se siamo come 
il Che», scriveva Marcelo a 
sua madre. Tentava di ag­
giornare il linguaggio rivolu­
zionario: «Il modo per vin­
cere l'imperialismo passa 
anche attraverso una molti­
plicazione di amore, di af­
fetti, di tenerezza. Una ca­
rezza, un bacio, fare l'amore 
sono altrettante pallottole 
contro l'imperialismo...». 

Come lui ne sono rimasti 
pochi. Gli altri come sono? 
Un'inchiesta all'Università 
di Buenos Aires scopre che 
il 40 per cento degli studenti 
non vuol più sentir parlare 
di politica. Un gruppo di lau­
reandi in ingegneria di Men-
doza, che ho incontrato visi­
tando un'acciaieria del 
gruppo Techint, ad Ensena-

a (un mondo a parte), mi 
ha confermato che per loro 
l'aggettivo «multinazionale» 
non è più una brutta parola. 
Molti voteranno liberale. 
Una specialista in problemi 
pedagogici. Cecilia Brasla-
vasky, ammette che fra i gio­
vani mancano paurosamen­
te progetti solidaristici e 
questo porta alla ricerca di 
forme di relazione che lei 
definisce «quasi suicide». 
Come in altri paesi latino­
americani, in Argentina ci 
sono si movimenti musicali 
e di protesta, ma «non sono 
comportamenti che possa­
no contrassegnare il futuro 
del nostro paese». 

Sulle strade provinciali 
dove sfilano gli autobus dei 
pendolari, sono fitte come i 
paracarri le braccia alzate 
per chiedere un passaggio 
agli automobilisti. Nei tra­
sporti pubblici il prezzo del 
biglietto è proibitivo. Le li­
nee che collegano la capita­

le federale con il Gran Bue­
nos Aires hanno perso que­
st'anno il 12 per cento dei 
passeggeri. Quelli della cin­
tura industriale hanno perso 
dal 25 al 30 per cento dei 
viaggiatori. I tassisti lavora­
no ti 40 per cento meno 
dell'anno scorso. Dati che ci 
riportano ancora a un episo­
dio della guerra civile recen­
te. Nel 1976, per avere orga­
nizzato una dimostrazione 
allo scopo di ottenere la tes­
sera ridotta studentesca sui 
trasporti a La Piata, sette ra­
gazzi trai 15ei 18 anni furo­
no sequestrati, torturati e al­
la fine fatti sparire dalla 
giunta militare. Uno si salvò, 
Pablo Diaz. Dal suo raccon­
to ai giudici è stato tratto un 
libro pubblicato anche in 
Italia. Poi un film, con lo 
stesso titolo: «La notte dei 
lapis». Quando l'hanno 
proiettato per televisione, 
un mese fa, c'è stato un re­
cord di spettatori (più di 4 
milioni) e i militan hanno 
protestato. 

Ma i militari non fanno più 
paura come prima. I più gio­
vani, tenenti e sottotenenti, 
discutono apertamente se 
non democraticamente: 
molti hanno perso la fede 
golpista. Altri tendono inve­
ce ancora a seguire il colon­
nello Aldo Rico, il capo dei 
•carapintadas» (facce di ne­
rofumo), agli arresti per i 
fatti della Settimana Santa 
1987 e di Monte Caseros 
1988. Comunque si diffonde 
la persuasione che l'esercito 
non sia più arbitro delle crisi 
politiche come una volta. Il 
primo mito tradizionale che 
uscirà ridimensionato da 
questo travaglio è forse pro­
prio quello dell'esercito par­
tito politico. Ogni anno, nel 
regime militare, le forze ar­
mate facevano il loro con­
gresso, con 1500 ufficiali 
che discutevano per una 
settimana. Ogni mese 40 ge­

nerali si nunivano per un'as­
semblea che era come un 
comitato centrale; due volte 
al mese, i 12 generali di divi­
sione discutevano come 
una direzione di partito e 
una volta alla settimana si 
riuniva la giunta, che era l'e­
quivalente di una segreteria 
o di un esecutivo. Questa 
macchina è stata distrutta 
dagli effetti della repressio­
ne, della corruzione e della 
guerra malamente persa alle 

larvine. Ma sarà sparito an­
che il bisogno ricorrente di 
chiamare i militari a risolve­
re problemi civili? 

La speranza è che in fon­
do sia vera la teoria secon­
do la quale quando comin­
cia a cadere un mito epoca­
le anche gli altri seguono. Se 
davvero Tosse sulla via del 
tramonto il mito dei militari 
arbitri della vita politica, in 
Argentina potrebbero pre­
sto entrare in collisione con 
la democrazia anche, atti*. • 
miti che confondono la vista >, 
dei cittadini: per esempio, 
l'esasperato bisogno di riaf­
fermare la sovranità nazio­
nale anche nelle circostan­
ze e sui terreni meno adatti, 
come quello sempre più 
complesso dell'economia o 
quello più semplice della 
convivenza civile all'interno 
dei propri confini. 

Il momento attuale è dei 
più propizi per la caduta dei 
miti. La tendenza a vedere 
regionalizzarsi i problemi 
avanza in tutta l'America la­
tina. E buon segno, fra tanti 
cattivi che indicano solo il 
degrado. L'Argentina si con­
fronta con il Brasile e vede 
che il proprio impoverimen­
to è più grave perchè la po­
vertà urbana qui non è quel­
la di gente che viene dalla 
miseria rurale: i poveri urba­

ni che spuntano fino al cen­
tro di Buenos Aires oggi so­
no figli dioperai o anche di 
impiegati im Doventi. 

un motto popolare dice 
che in Brasile ogni anno la 
porta si apre e uno di quelli 
che aspettano fuori entra, e 
poco dopo butta fuori una 
banana che nutre un altro di 
quelli rimasti fuori. In Ar­
gentina invece ogni anno la 
porta si apre e viene buttato 
fuori un uomo che non trova 
più posto tra quelli che tutti i 
giorni sono sicuri di mangia­
re. 

Gorbaciov 
e la paura 

dell'Afghanistan 

OIUÙCTOCHiìÌA" 

L a sospensione 
del ritiro sovie­
tico dall'Afgha­
nistan è un col-

• • • pò alla nuova 
fase di < distensione. Le 
conseguenze possono es­
sere imprevedibili e serie. 
Per questo è indispensabi­
le, prima che la piega degli 
eventi afghani (e di quelli 
internazionali) possa vòl­
gere al peggio, fermarsi un 
attimo a riflettere sulle 
cause è le responsabilità di 
ciò che sta accadendo sot­
to i nostri occhi. Non c'è 
dubbio, gli accordi di Gi­
nevra che hanno dato av­
vio al ritiro sovietico, il 15 
maggio scorso, avevano 
larghi margini di ambigui­
tà. Tuttavia il significato 
politico-diplomatico di 
quella storica firma - sot­
toscritta da Pakistan e Stati i 
Uniti, oltre che da Unione 
Sovietica e Afghanistan -
non era affatto ambiguo. 
Si trattava di consentire ai 
sovietici uno «sgancia­
mento» graduale ma velo­
ce, dal conflitto afghano, 
chiudendo cosi uno dei fo­
colai di tensione e di pole­
mica che aveva infettato 
per quasi un decennio l'in­
tero insieme delle relazio­
ni mondiali. La «correzio­
ne» dell'impostazione so­
vietica (con l'ammissione 
dell'esistenza non solo di 
un problema «esterno», 
d'ingerenza, ma anche di 
un problema «interno», di 
consenso), la proclama­
zione dell'intenzione so­
vietica di sperimentare in 
Afghanistan un «modello 
di composizione pacifica 
dei conflitti regionali», ba­
sato sulla politica della «ri­
conciliazione nazionale», 
sono stati premesse ne­
cessarie di una svolta lun­
gamente attesa. Gli stessi 
sviluppi delle situazioni 
conflittuali nel cono sud 

dall'esempio afghano un 
chiaro impulso, oltre che 
un'importante indicazione 
metodologica. Di tutto 
ciò, senza alcun dubbio, 
Mikhail Gorbaciov e la sua 
nuova politica estera, so­
no stati protagonisti. 

Non altrettanto Mosca 
può dire della linea seguita 
dall'amministrazione ame­
ricana. Mentre il Cremlino, 
tenendo fede agli accordi, 
ritirava il suo contingente, 
dall'altra parte si intensifi­
cavano le operazioni mili­
tari. Il Pakistan non solo 
non cessava di costituite il 
«santuario» della guerri­
glia, ma diventava un orga­
nizzatore sempre più atti­
vo dei rifornimenti bellici 
e del sostegno logistico 
dei «sette» di Peshawar. Il 
•vuoto» determinato a Wa­
shington dalla campagna 
presidenziale sembra aver 
aperto spazi vasti alle ope­
razioni nemmeno troppo 
segrete delle agenzie che 
forniscono armi alle for­
mazioni dell'opposizione. 
Invece di offrire «ponti 
d'oro al nemico che fug­
ge», i mujahedin hanno ac­
celerato le operazioni 
puntando apertamente a 
far cadere il governo di 
Kabul «prima» della fine 
del ritiro sovietico. 

Il disegno è rivelatore di 
un gioco politico ben più 
vasto di quanto non siano i 
plani dei capi della guerri­
glia. Esso non punta intatti 
alla sola conquista del po­
tere politico in Afghani­
stan. Perchè, infatti, non 
attendere la conclusione 
del ritiro delle truppe so­
vietiche e cogliere poi la 
«mela matura» senza ec­
cessivo spargimento di 
sangue? Perché martoria­
re Kabul e gli altri centri 
principali con bombarda­
menti indiscriminati che 
mietono strage tra la po­
polazione civile? Perché 
concentrare i moderni raz­
zi terra-terra sui punti di 
raggruppamento del con­
tingente sovietico che si 
sta ritirando? Certo in poli­
tica gli errori si pagano e la 
vendetta richiede le sue 
vittime. Ma non è questo il 
dato fondamentale. 

In realtà, a Washington, 
c'è chi spinge perchè il riti­
ro sovietico si trasformi in 
una disfatta militare e si 
accompagni al crollo 
•contestuale» del regime 
di Kabul. 

I l che, da un la­
to, è esattamen­
te il contrario 
delle intese di 

«««• Ginevra, dall'al­
tro lato significa annullare 
ogni possibilità di una so­
luzione «conciliatrice». In­
fine - ed è ciò che sta ac­
cadendo - significa co­
stringere Gorbaciov a sce­
gliere tra due alternative 
entrambe oltremodo gra­
vose: abbandonare al suo 
destino, cioè al massacro, 
l'intero gruppo dirigente 
afghano, oppure fare ciò 
d i e ha deciso di fare, cioè 
interrompere il ritiro delle 
truppe sovietiche, riarma­
re l'esercito regolare 
afghano, prolungare la 
sco|noda>. -presenza in 
Alghahlstah; 

Chiunque comprende 
che questa linea non giova 
a Gorbaciov. Giova invece 
a chi è interessato a gioca­
re ancora la «carta afgha­
na» in funzione di un ag­
gravamento delle tensioni 
intemazionali. E al Cremli­
no appaiono francamente 
inconsistenti le tesi secon­
do cui né Washington po­
trebbe frenare le ambizio­
ni pakistane di potenza re­
gionale, né Islamabad po­
trebbe tenere al guinzaglio 
i partiti dell'opposizione 
annata al regime di Kabul. 
Il grado di autonomia di 
Islamabad e Peshawar 
non è maggiore di quello 
di Kabul in questa tragica 
storia. C'è, in questo qua­
dro, un altro problema che 
si solleva a Mosca: è la do­
manda che deriva dall'af­
fermazione del presidente 
del Consiglio De Mita, il 
quale ha detto a Mosca 
che, se vince la perestro-
jka, cambiano le regole 
del gioco internazionale. 
Cambiano in senso buono. 
L'intuizione è acuta. Ma vi­
sta da qui solleva un'altra 
domanda: si può preten­
dere da Gorbaciov che 
giochi con nuove regole e 
usare contro di lui, nello 
stesso tempo, le vecchie? 
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